
Armamenti 

La Nato 
presenta 
i conti 
M ROMA. Spende poco, 
meno che gli altri, in rapporto 
al suo prodotto Interno lordo. 
Ma in compenso è uno dei più 
fedeli e sicuri alleati, pronto a 
tolsi carico dei problemi del-
(organizzazione e a trovare 
un posto sul suo territorio an
che per i carichi scomodi, 
quelli che gli altri riliutano. È 
questo quello che pensano i 
paesi membri dell'Alleanza 
Atlantica dell'Italia e che vie
ne fuori da un rapporto detta
gliato su rischi, ruoli e respon
sabilità di ogni singolo paese 
della Nato, pubblicato per la 
prima volta in questi giorni a 
cura del comitato dei piani di 
difesa (Dpc) della Nato - a cui 
partecipano i ministri della Di
fesa dei sedici, tranne la Fran
cia - e reso noto Ieri a Bruxel
les, nella sede dell'Alleanza. 

Il rapporto prendeva spun
to dal problema gravoso della 
ripartizione delle spese fra I 
sedici paesi membri. Per l'Ita
lia ci sono - secondo il mini
stro della Difesa, Valerio Za-
none - sufficienze e insuffi
cienze». La percentuale del 
prodotto interno lordo (Pil) 
che l'Italia dedica alla Difesa è 
inferiore al 2,5 per cento, 
«nettamente al di sotto - os
serva Il rapporto - alla media 
degli altri paesi membri». L'I
talia, tuttavia, è uno dei pochi 
fra i sedici «che tenta di man
tenere o di accrescere, anche 
se leggermente», tale percen
tuale. Ma I «buoni voti» per l'I
talia si riferiscono invece so
prattutto - è lo stesso Zanone 
ad ammetterlo - all'accetta
zione del trasferimento a Cro
tone degli -FI6. statunitensi 
di s tana in Spagna, E poi an
che alla discussa presenza ita
liana nelle acque del golfo 
Persico che - si legge nella 
relazione - «ha contribuito a 
difendere II diritto dì lìbera na
vigazione in una regione vita
le». • 

Ma * proprio sugli «Pie». I 
lamlgerall cacciabombardieri 
a doppia Capacità (cioè in gra
do di trasportare bombe con
venzionali e ordigni nucleari) 
che entro il 1993 dovranno la
sciare la base spagnola di Tor-
rejon, che stanno sorgendo 
problemi. Anzi, «un proble
ma-chiave», secondo il rap
porto: e cioè come dividere la 
spesi -enorme - della co
struzione ex novo di una base 
militare, di una stazione di al
loggiamento per tecnici e fa
miglie, di hangar a prova di 
attacco ecc. Migliaia di miliar
di -secondo stime frettolose 
ma non lontane dal vero- che 
la Nato intende ripartire Ira i 
sedici. Sono In molli però a 
tirarsi Indietro, pressati dalle 
rispettive opinioni pubbliche 
Interne che preferirebbero in
vestimenti più proficui sul pia
no civile piuttosto che moder
nizzare gli arsenali. Il rapporto 
- ottanta pagine fitte -, secon
do fonti Usa, è equilibrato e 
riesce a mediare fra le posi
zioni degli Stati Uniti, che 
spingono gli alleati europei a 
•dare di più» e questi che inve
ce preferirebbero stringere i 
cordoni della borsa, e ribatto
no di pagare già cara la fedel
tà ali Alleanza atlantica. Fin 
dalla 'costituzione della Nato, 
nel '49, comunque, la questio
ne della ripartizione dei costi 
fa periodicamente la sua ri
comparsa. E gli Stati uniti fan
no parlare spesso le cifre, dal
le quali si ricava, per esempio, 
che nell'87 Washington ha Im
piegato nella Difesa Atlantica 
una cifra pari al 6,6 per cento 
del prodotto nazionale lordo, 
mentre gli alleati europei han
no contribuito solo con il 3,4 
per cento. 

Alla figlia di Bhutto l'incarico di primo ministro 

Benazir siila guida del Pakistan 
Rispettato l'esito del voto 
«Sono pronta a compromessi 
senza venir meno ai principi» 
Afghanistan e «nucleare» 
primi difficili test politici 

GABRIEL BERTINETTO 

Benazir Bhutto 

• I Benazir Bhutto è il nuo
vo primo ministro pakistano. 
L'incarico le è stato conferito 
ieri dal presidente ad interim 
Ghuiam Ishaq Khan. Sarà la 
prima donna nella storia a gui
dare il governo di un paese 
musulmano 11 suo partito ha 
ottenuto 105 su 237 deputati 
nelle ultime elezioni, e potrà 
quasi certamente contare sul
l'appoggio di altre formazioni 
minori per raggiungere la 
maggioranza parlamentare. 

«Benazir Bhutto è una si
gnora istruita, con una pro
fonda cultura, di grande talen
to e di polso fermo». Nell'in-
formare la nazione attraverso 
i canali televisivi di avere scel
to proprio lei, Benazir, come 
nuovo premier, il presidente 

pakistano Ghuiam non avreb
be potuto formulare un giudi
zio più lusinghiero. Ghuiam ha 
annunciato anche |a revoca 
dello stato d'emergenza im
posto nel paese dopo l'atten
tato (o incidente) aereo in cui 
il 17 agosto scorso mori Zia Ul 
Haq. 

La revoca dell'emergenza 
consentirà a Benazir di «assu
mersi le proprie responsabilità 
in un ambiente di completa 
democrazia». Un'opinione, 
quella di Ghuiam, che può es
sere accettata più come un 
auspicio, che come un dato di 
fatto acquisito. Certo le pre
messe per uscire definitiva
mente dal pantano della ditta
tura ci sono. Le elezioni del 
16 novembre si sono svolte li

beramente, e il responso delle 
urne, vale a dire la vittoria net
ta del Partito popolare paki
stano (Ppp), è stato rispettato. 
Le forze armate stesse per 
bocca del loro comandante 
supremo generale Baig hanno 
accettato un verdetto che 
esprimeva di fatto il rifiuto po
polare di un sistema impernia
to proprio sul potere politico 
dei militari. Dunque le pre
messe per il ritorno alla de
mocrazia ci sono. Ma biso
gnerà attendere alcuni mesi 
pnma di poter dire che la de
mocrazia in Pakistan sia una 
realtà consolidata. Bisognerà 
aspettare le prime iniziative 
del nuovo governo, vedere 
come reagiranno le forze più 
legate al nuovo regime per 
motivi di interesse, potere, 
prestigio. Tutto lascia pensare 
che il medico non voglia ri
correre a terapie d'urto, che 
Benazir non abbia intenzione 
di sconvolgere gli assetti poli
tici sociali ed economici la
sciatile in eredità dai suoi pre
decessori. Ma in qualche mo
do la figlia deli'ex-premier de
posto e messo a morte da Zia, 
dovrà pure dare contenuto e 
sostanza al proprio generico 
programma di instaurare «una 

Da ieri a Rodi il vertice dei Dodici della Cee 

L'Europa divisa e incerta 
senza proposte sul Medio Oriente 
I massimi leader politici della Cee, riuniti oggi e do
mani a Rodi, approveranno un «importante docu
mento» sulle relazioni dell'Europa con il resto del 
mondo. Ma nel momento stesso in cui i Dodici si 
impegnano solennemente a definire il ruolo della 
Cee sulla scena intemazionale, rischiano seriamente 
di sancire l'assenza della Comunità su un problema 
delicatissimo e vicino, quello del Medio Oriente. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

H BRUXELLES. Sarà il para
dosso di Rodi: i capi di Stato e 
di governo della Cee discute
ranno stasera e licenzieranno 
(salvo Imprevisti) domani un 
impegnativo documento sul 
«ruolo della Comunità euro
pea nel mondo», una rivendi
cazione di presenza, di inizia
tiva, la bozza di una vera e 
propria politica internazionale 
comune. Almeno nelle inten
zioni. Ma di fronte al proble
ma più immediato e urgente, 
quello di cui davvero tutto il 
mondo discute in queste ore, 
se ne ripartiranno domani se
ra da Rodi senza uno straccio 
di iniziativa, divisi e disorien
tati come alla vigilia. Sul Me
dio Oriente non è previsto al
cun documento; se ne discu
terà a tavola stasera, tra i mas
simi leader dei Dodici paesi, e 
forse i ministri degli Esteri ap
profondiranno, separatamen
te, la discussione. Ma in modo 
del tutto platonico, come gli 
ambienti diplomatici, a Bru
xelles e nelle capitali Cee han
no avuto cura di precisare che 
la proposta che Arafat venga 
invitato a Rodi per incontrarsi 
con i Dodici verrebbe formal
mente presentata dal governo 
greco, come ha fatto sapere 
alla vigilia iì ministro degli 
Esteri Papullas in una intervi
sta al «Pais». Ma la risposta de
gli altri undici governi pare già 

prefigurata nelle dichiarazioni 
rilasciate senza parsimonia 
dai soliti ambienti diplomatici: 
«I tempi non sono maturi*, bi
sogna aspettare la composi
zione della crisi israeliana, 
l'entrata in funzione della 
nuova amministrazione Usa.., 

Insomma, agli occhi d'una 
Comunità che si appresta a di
chiarare quanto e perché vuo
le contare negli affari del 
mondo, pure l'approccio in
nocente con i protagonisti di 
una delle grandi crisi interna
zionali pare un gesto troppo 
spericolato, e, a meno che 
non ci sia un soprassalto di 
ragionevolezza, il Medio 
Oriente, a Rodi, resterà sullo 
sfondo. Con la «spiegazione» 
ufficiale che il problema è sta
to già affrontato il 21 novem
bre dai ministri degli Esteri, 1 
Siali hanno dichiarato - bon-

loro - che le decisioni del 
Consìglio nazionale palestine
se rappresentano «significativi 
passi in avanti* e ribadito l'or
mai rituale richiesta della con
ferenza internazionale. Dopo 
di allora, è vero, c'è stato il 
clamoroso veto americano ad 
Arafat, ma evidentemente per 
le diplomazie dei Dodici si 
tratta di un fatterello seconda
no, che non merita una nuova 
presa di posizione. Tanto più 
che ì governi che volevano ci 
hanno già pensato ognuno 
per conto proprio. Con buona 

pace dei solenni propositi sul
la politica intemazionale co
mune... 

Fatta questa riserva (che 
non è proprio secondaria; c'è 
da dire che il documento sul 
ruolo dell'Europa nel mondo, 
sul quale circolano già abbon
danti indiscrezioni, contiene 
effettivamente delle novità di 
sostanza. Dopo la decisione, 
che è stata oggetto di qualche 
contrasto, di inglobarci la par
te relativa alle relazioni Est-
Ovest, esso si articola su due 
grandi linee; 1) l'assicurazio
ne che l'Europa comunitaria 
del grande mercato unico non 
sarà la «fortezza protezionisti
ca» che alcuni - soprattutto gli 
americani - temono o fanno 
finta di temere, ma anzi sarà 
impegnata in una politica di 
promozione e di riequilibrio 
del commercio intemaziona
le; 2) l'intenzione di esplorare 
tutte le possibilità del dialogo, 
politico, ma anche, e forse so
prattutto, economico, con 
l'Urss e l'«altra Europa». Nella 
discussione su questa parte 
del documento ci si aspetta, 
ovviamente, che venga solle
vata la questione dei crediti 
occidentali all'Urss: il presi
dente della Commissione, 
Jacques Delors, non ha fatto 
mistero, nel giorni scorsi, di 
qualche perplessità sulla di
sorganicità della politica dei 
credili attuata dai diversi paesi 
(probabilmente aveva partico
larmente nel mirino il governo 
di Bonn) e gli si attribuisce 
l'intenzione di sollecitare un 
più strétto coordinamento in 
materia tra i Dodici. 

Sui temi strettamente co
munitari, da Rodi non dovreb
bero venire novità. Perché -
come ha spiegato Delors -
non avendo sul tappeto que
stioni controverse e irrisolte, i 
leader del Dodici potranno 
dedicarsi all'analisi del grado 

di avanzamento del processo 
comunitario. Il grande scon
tro che è in atto sulla prospet
tiva del '92, tra chi pensa a un 
mercato unico la cui sola ca
ratteristica sia la «deregula
tion» e chi ritiene che sì debba 
puntare a un riequilibrio regio
nale e sociale della Comunità, 
insomma, dovrebbe essere 
messo tra parentesi. Il presi
dente della Commissione, an
zi, è stato piuttosto duro, gior
ni fa, con chi gli ricordava che 
la presidenza greca, ma anche 
altri governi, come quello ita
liano e quello tedesco; aveva
no espresso l'auspicio che da 
Rodi uscissero chiare indica
zioni sulla necessità di una 
•dimensione sociale» del 
grande mercato del '92. De
lors teme evidentemente che 
l'emergenza di una disputa 
«dottrinaria», con la signora 
Thatcher sfrenata sul suo neo-
liberismo d'assalto, compro
metta le prospettive di quello 
che lui vuole sia un «tranquillo 
vertice del rilancio comunita
rio». Ma lo scontro esiste, e la 
politica dello struzzo non ha 
mai risolto i problemi. E so
prattutto, come sottolinea il 
gruppo comunista a) Parla
mento1 europeo e come è 
emerso dalla conferenza sulle 
politiche sociali che sì è svolta 
pochi giorni fa con la parteci
pazione delle commissioni 
sociali de) Parlamento euro
peo e dei Parlamenti naziona
li, l'opinione pubblica ha tutti i 
diritti peV reclamare dai massi
mi leader dei Dodici la neces
saria chiarezza sulle misure dì 
carattere sociale in vista del 
'92. Il vertice di Rodi, ha riba
dito ancora ieri il gruppo co
munista, deve assumere con
creti impegni circa modi e 
tempi con cui definire le poli
tiche sociali, che debbono es
sere contestuali alla realizza
zione del grande mercato. 

democrazia ancorata alla Co
stituzione» ed una «giustizia 
economica e sociale». E a 
quel punto gli attriti con una 
parte dell'establishment sa
ranno inevitabili. Benazir si 
propone di superarli agendo 
con cautela e gradualità. In
tervistata dal settimanale fran
cese Nouoet obseruateur Be
nazir si è detta «pronta al 
compromesso, purché non 
vengano negati i principi del 
Ppp», ed ha auspicato un «ri
torno all'Islam nel suo signifi
cato universale di tolleranza, 
pace e fraternità» contrappo
nendovi 1'-abuso della Sharia 
operato da Zia, «i cui tnbunali 
islamici erano in realtà tribu
nali militari al servizio di una 
dittatura brutale». Un concet
to del rapporto tra politica e 
religione che sicuramente è 
l'opposto di quello coltivato 
dagli integralisti musulmani, i 
quali già non hanno digerito 
l'ascesa di una donna alla gui
da del paese 

Ai governi e ai popoli del 
mondo non sta certo a cuore 
soltanto il rispetto della de
mocrazia e dei diritti umani in 
un paese che a lungo ha viola
to l'una e gli altri. Preme in 
maniera forse ancora più ur

gente sapere quali scelte ver
ranno compiute riguardo alla 
questione afghana ed alta po
litica nucleare del Pakistan. 
Una curiosità condita d'ansia, 
poiché sono in gioco la stabi-

•lità e la pace in una grossa 
porzione d'Asia, ma in defini
tiva sulla terra intera visto che 
nel gioco sono coinvolte le 
massime potenze mondiali. 
Circa il primo punto Benazir 
sinora ha parlato di «continui
tà" rispetto alla precedente 
politica estera. Ma gli osserva
tori ritengono che il nuovo 
leader saprà essere più duttile 
nell'attuarla, e fonderà l'ap
poggio ai mujaheddin afghani 
con l'esortazione ad essere 
più disponibili al dialogo. 
Quanto alla politica nucleare, 
la Bhutto afferma nell'intervi
sta al settimanale francese di 
•non avere ancora accesso ai 
segreti di Stato» e di non esse
re quindi in grado di esprimer
si riguardo ai sospetti che Isla-
mabad stia segretamente co
struendo la sua bomba H. Ma 
aggiunge di volere «una polìti
ca nucleare pacifica, che si li
miterà a produrre energìa». Lo 
diceva anche Zia. Auguriamo
ci che Benazir lo faccia per 
davvero. 

Andreas Papandreu con Dimitra Liani in partenza per Rodi 

Appello da Tunisi 

La Lega araba alla Cee 
«Riconoscete 
lo Stato palestinese» 
M TUNISI. La Lega araba ha 
chiesto formalmente ai Dodici 
della Cee, che si riuniscono 
oggi a Rodi, di riconoscere lo 
Stato palestinese indipenden
te proclamato il mese scorso 
ad Algeri. In un comunicato 
diffuso dal segretario generale 
della Lega Chedli Klibi si affer
ma: «Riteniamo sia giunto il 
momento per gli Stati della 
Cee di convertire il loro soste
gno a) diritto nazionale dei pa
lestinesi in un chiaro ricono
scimento dello Stato palesti
nese proclamato ad Algeri». 
Klibi faceva esplicito riferi
mento alla «dichiarazione di 
Venezia» del 1980 che, ha 
detto, deve eseere tradotta in 
atti politici concreti. La Lega 
chiede ai Dodici dì assumere 
anche iniziative in vista della 
convocazione di una confe
renza intemazionale di pace, 
cui partecipino i cinque mem
bri permanenti del Consìglio 
di sicurezza dell'Onu e tutte le 

parti interessate, incluse l'Olp 
e Israele. 

La richiesta della Lega ai 
Dodici viene nel momento in 
cui l'assemblea generale del
l'Onu si accinge a decidere il 
proprio trasferimento a Gine
vra per ascoltare in quella se
de il discorso di Arafat. Lo 
spostamento è ormai certo, 
dopo che 151 paesi membri 
hanno votato la condanna de
gli Usa, con i soli voti contrari 
degli stessi Usa e di Israele e la 
astensione della Gran Breta
gna (motivata però dalla for
ma e non dalla sostanza della 
risoluzione, precisa Londra). 
Quattro delegazioni di Stati 
americani erano assenti. La 
data più probabile per il dibat
tito sulla Palestina a Ginevra è 
quella del 13 e 14 dicembre, 
comunque entro la metà del 
mese. E stato già calcolato an
che il costo della trasferta per 
l'Onu. circa lSOmìla dollari, 
vale a dire un po' meno di 200 
milioni dì lire. 

Il maggiore Jallud durante la conferenza stampa 

La visita di Jallud 

«Si è aperta la strada 
a un rapporto nuovo 
fra la Libia e l'Italia» 
La visita del numero due libico Jallud «ha aperto una 
grande porta verso nuovi rapporti, franchi e produtti
vi, fra i due paesi», anche se «resta da definire» il 
problema delle riparazioni per i crimini del coloniali
smo fascista. Così ha detto ieri in una conferenza 
stampa lo stesso Jallud. Ma nel pomeriggio De Mita, 
dopo un ultimo colloquio, ha ripetuto che l'Italia 
ritiene «chiusa» la questione dell'indennizzo. 

GIANCARLO LANNUTTI 

«ROMA. Il maggiore Jallud 
non ha lesinato espressioni 
per sottolineare il successo 
dei suoi colloqui romani: si è 
detto soddisfatto per i conte* 
nuli politici, che aprono la 
strada a consistenti rapporti di 
collaborazione anche nel 
campo economico e dello svi
luppo, ma anche per il fatto 
che -il problema dei crimini 
del colonialismo fascista in Li
bia sia stato finalmente solle
vato a livello di opinione pub
blica.. Jallud ha iniziato pro
prio da qui la sua esposizione, 
definendo l'operato del colo
nialismo fascista (ma anche 
pre-fascista) «un vero e pro
prio atto di sterminio, una po
litica della terra bruciata diret
ta contro gli uomini, le piante 
e gli animali. Un milione di li
bici - ha aggiunto - hanno 
perso la vita in quel periodo, 
ed erano tutti civili e non 
combattenti della resistenza.. 
Un milione non è forse ecces
sivo - è stato chiesto - tenen
do conto delle dimensioni 
della popolazione libica? .Sì -
ha detto senza esitazione Jal
lud - potrebbe essere una ci
fra esagerata, comunque diffi
cile da controllare oggi. Ma 
proprio per questo abbiamo 
proposto la formazione di una 
commissione d'inchiesta di 
storici delle due parti, una 
commissione popolare, non 
ufficiale, per accertare i dati 
storici, perché vogliamo an
cora prima di voi conoscere la 
esatta verità*. 

Dalle colpe del fascismo al 
problema delle riparazioni 
(che il governo italiano conte
sta) il passo era obbligato. È 
un problema ancora non risol
to, ha ammesso Jallud; ma su
bito dopo ha indicato quello 
che a suo avviso è il modo 
migliore per affrontarlo. «L'I
talia - ha detto - oltre un con
sistente aiuto allo sviluppo dei 
paesi del Terzo mondo, tra cui 
le sue ex-colonie Etiopia e So
malia, ma a noi a 40 anni dalla 
indipendenza non ha dato 
una lira. Se parte di quegli aiu
ti fossero dedicati ad inden
nizzarci, il vostro paese otter
rebbe due piccioni con una 

fava: contribuirebbe a costrui
re la Libia moderna e aprireb
be grandissime prospettive al
le esportazioni e agli investi
menti italiani». Jallud ha ac
cennato anche a delle cifre, 
sia pure in termini generali: ha 
parlato di un programma di 
cooperazione di 15-20 anni, 
con la possibilità di investi
menti Italiani dell'ordine di 30 
o 40 miliardi di dollari, di cui S 
miliardi da spendere subito, 
nel giro dei prossimi tre anni; 
ed ha indicato i settori chiave 
di questa possibile coopera
zione nella industria petrol
chimica (accennando a un 
progetto del valore di 15 mi
liardi di dollari), nel gas natu
rale, nell'Industria dell'allumi
nio e dei materiali da costru
zione, nella produzione di 
elettricità, in un progetto di 
sviluppo agro-industriale ac
centrato intorno ad un fiume 
artificiale a «ul sarebbe inte
ressata la Montedison. Se ne 
discuterà più in dettaglio - ha 
concluso - in una serie di 
gruppi di lavoro costituiti per 
temi e per settori. 

Si è parlato naturalmente 
anche di problemi più genera. 
li del Mediterraneo, che deve 
diventare «un lago di pace e 
cooperazione»; del visto ne
gato ad Arafat, per il quale la 
Libia ripropone il trasferimen
to della sede dell'Onu da New 
York in un paese neutrale; del
la lotta al terrorismo, cui Tri
poli «è pronta a dare il suo 
contributo» («siamo all'oppo
sto dell'immagine che si vuol 
dare di noi in Occidente, ma 
la lotta del popoli per noi non 
è terrorismo»). E si è parlato 
anche della tragedia di Ustica; 
«Vi dico qui che siamo dispo
nibili per una inchiesta comu
ne italo-libica., ha esclamato 
Jallud. Interrogato poi sulla di
chiarazione di Gheddafi se
condo cui la Libia ha le prove 
del coinvolgimento di un ae
reo Usa, Jallud ha detto: .Si, Il 
colonnello Gheddafi ha le 
prove e i servizi americani lo 
sanno; se ci sarà una inchiesta 
neutrale queste prove verran
no fuon». Ma non le ha indica
te al governo italiano? «Finora 
non ce le hanno chieste». 

La repressione in Iran 

Feri Fardjad, comunista, 
è stato assassinato 
nel carcere di Teheran 
Wm Feri Fardjad, già respon
sabile in Italia del partito Tu-
deh (comunista) dell'Iran e 
protagonista instancabile del* 
la lotta per la libertà del suo 
paese, è morto, ucciso a san
gue freddo nel carcere di Evm 
a Teheran dopo sei anni di pri
gionia, La notizia ha suscitato 
in tutti coloro che lo hanno 
conosciuto un sentimento di 
incredulità, prima ancora che 
dì sgomento e di rabbia. Non 
ci sembrava possibile che Feri 
non ci fosse più, e ci è impos
sibile capire per quali «colpe» 
possa essere stato giustiziato, 
se non quella appunto di esse
re comunista. 

Nato 43 anni fa, Feri ha vis
suto in esilio qui in Italia, per 
quindici anni. Studente, ha 
trascurato ben presto le aule 
universitarie per dedicarsi in
teramente all'impegno politi* 
co» nelle file del Tudeh e negli 
organismi di solidarietà con la 

lotta del popolo iraniano con
tro la tirannia dello scià. Lo 
ricordiamo tutti per la sua de
dizione, per il suo spinto prati
co, il suo sorriso aperto, il suo 
carattere schivo da ogni esibi
zionismo, il suo andare subito 
al sodo con semplicità e con 
chiarezza, ma con una visione 
precisa delle cose da fare 

Rientrato in Iran nel 1979, 
dopo la rivoluzione, nei pnmi 
mesi del 19S3 è stato travolto 
anche lui, come tanti altri 
compagni, dall'ondata repres
siva scatenata dal regime inte
gralista Rinchiuso nel famige
rato carcere di Evm, è stato 
torturato e tenuto per lunghi 
periodi in isolamento, Ed ora 
giunge improvvisa - insieme a 
tante altre - la notizia della 
sua uccisione, anzi del suo as
sassinio, perché di questo si 
tratta: senza specifiche accu
se, senza processo, senza che 

la sua famiglia potesse alme
no rivederlo. 

Lo avevo incontrato l'ulti
ma volta a Teheran nel no
vembre del 1980, due mesi 
dopo l'inizio del conflitto 
Iran-lrak, e avevamo parlato a 
lungo della crudele assurdità 
di quella guerra e della neces
sità di un impegno collettivo 
perché la pace fosse ristabilita 
al più presto Adesso la pace 
sta tornando ma Feri non c'è 
più, stroncato da un atto di 
repressione feroce ed insen
sato, che ha cancellato la sua 
esistenza ma non potrà mai 
cancellare le idee per cui egli 
è vissuto e ha lottato. DCL 

Cisgiordania 

Ucciso 
palestinese 
di 17 anni 
• • GERUSALEMME. Le trup
pe israeliane hanno ucciso un 
giovane palestinese e ne han
no feriti altn undici nel corso 
di una sene di scontri nei terri
tori occupati. Lo hanno an
nunciato fonti palestinesi e 
dell'esercito israeliano. 

Un portavoce delle forze 
armate ha riferito che il pale
stinese morto, un giovane di 
17 anni, è stato raggiunto dai 
proiettili esplosi da una pattu
glia di mtlitan che era stata at
taccata con un lancio di sassi 
e di bottiglie incendiane nel 
villaggio di Kefin, in Cisgior
dania. 

Il giovane morto oggi è la 
327' vittima palestinese da 
quando, 11 mesi fa, nei terri
tori occupati di Cisgiordania e 
Gaza è esplosa la rivolta pale
stinese. Nello stesso periodo 
sono rimasti uccisi 11 israelia-

Gerusalemme 

Ortodossi 
contestano 
femministe 
M GERUSALEMME. Un grup
po di femministe ebree (per lo 
più della diaspora, presenti a 
Gerusalemme per la loro pn
ma conferenza internaziona
le) ha lanciato una sfida senza 
precedenti alle tradizioni ul
tra-ortodosse, provocando 
una vera e propna tempesta 
davanti al Muro del pianto. Un 
centinaio di attiviste, indos
sando sul capo la «kjppà» e 
sulle spalle il «tahth» o scialle 
per la preghiera (indumenti n-
servati agli uomini) sì sono 
raccolte davanti al settore 
femminile del Muro portando 
in mano la Torah e recitando
ne alcuni brani ad alta voce: 
doppio «sacrilegio», per gli or
todossi, perché le donne non 
possono né portare né legge
re il sacro testo. 

E successo un putiferio 
gruppi di ebrei tradizionalisti, 
con i pastrani nen, si sono 
messi a gridare e a gemere per 
la "profanazione», apostrofan
do aspramente le donne. 

I compagni della Sezione "Enrico 
Berlinguer ' di Marsaano si unisco
no al dolore che ha colpito la fami
glia Tiben per I immatura scompar
sa della compagna 

GIUSTINA 
Le più sentite condoglianze al man
to Gino, al tiglio Mano (vice sinda
co di Marsciano), vi saremo sem
pre più vicini 

PCI Sezione "Enrico Berlinguer" 
Marsciano 2 dicembre 1988 

La Direzione e la redazione dell'U
nità si uniscono con affetto frater
no al dolore di Chicco Testa per la 
scomparsa del padre 

PAOLO 
Milano, 2 dicembre 1988 

Ci ha lasciati il compagno 

BRUNO VALZELLI 
Lo annunciano con dolore la mo
glie Giulia. le figlie Elvira, Emilia, 
Franca, Germana, i generi Daniele, 
Ercole, Bruno, i nipoti e parenti tut
ti Un particolare ringraziamento al 
dottor Trapelli e ali infermiere An
gioino Gaffunni. all'in fermiera En
za per l'assistenza prestata I fune
rali avranno luogo venerdì in forma 
civile alle 15 30 partendo dal) abi
tazione in via Berchet 6 La presen-
le serve da partecipazione e ringra
ziamento 
Brescia, 2 dicembre 1988 

Ag fhnebre Sbarami 

I compagni della sezione Bottini 
partecipano al dolore della compa
gna francarla Garavagtia per la 
scomparsa del manto 

AUSANO BERNASCONI 
e sottoscrivono per l'Unità 
Milano, 2 dicembre 1988 

Addolorati per la perdita dei suoi 
cari 

GENITORI 
i compagni della sezione Che Cue-
vara di Catania sono affettuosa
mente vicini alla compagna Angela 
Strano ed ai suoi familiari 
Catania, 2 dicembre 1988 

Il Gruppo consiliare comunista del
la Regione Piemonte esprime il suo 
profondo cordoglio per l'improvvi
sa, tragica e prematura scomparsa 
del compagno 

ALDO VICLI0NE 

Rresidente del Consiglio regionale 
e ncorda il contnbuto dato alla 

costruzione delia Regione, fin dalla 
fase costitutiva, la lunga preziosa 
collaborazione unitaria nei decen
nio delle giunte regionali di sinistra, 
l'autorevolezza con la quale ha pre
sieduto in questi anni l'assemblea 
regionale, leale e fermo custode 
del ruolo istituzionale del Consiglia 
e dei dirtttì-doven di ogni consiglie
re Porge al Partito socialista italia
no ed alla famiglia le più vive e sen
tite condoglianze 
Tonno, 2 dicembre 1988 

La Federazione del Pei di Tonno 
espnme le più sentite condoglianze 
e si unisce al dolore dei familiari, 
dei partigiani e dei compagni socia
listi per 1 improvvisa e tragica perdi
ta di 

ALDO VICLIONE 
presidente del Consiglio della Re
gione Piemonte 
Tonno. 2 dicembre 1988 

Il presidente, il vicepresidente am
ministratore delegato, l'ammini
stratore delegato, il direttore gene
rale. il Consiglio di amministrazio
ne ed il Collegio sindacale della Si-
pra Società Italiana Pubblicità per 
Azione, partecipano con profonda 
commozione ai dolore della fami
glia per la scomparsa dell avvocato 

ALDO VICLIONE 
presidente del Consiglio regionale 
piemontese 
Tonno, 2 dicembre 1988 

1 deportati ed i familiari dell'Asso
ciazione Nazionale Ex Deportali 
politici - A N E D - sgomenti per 
l'improvvisa scomparsa del 

PRESIDENTE VIGLiONE 
ne ncordano la sua instancabile, 
umana, coraggiosa, capace azione 
in difesa dei valori della Resistenza, 
delia democrazia, della, giustizia, 
della libertà La sua scomparsa la
scia un vuoto difficilmente colma
bile 
Tonno, 2 dicembre 1988 

Il Comitato di Coordinamento delle 
Associazioni della Resistenza del 
Piemonte, costernato per i'improv* 
«sa dipartita del comandante Darti* 
giano 

ALDO VIGUONE 
presidente del Consiglio della Re
gione Piemonte, espnme alla fami
glia, al Consiglio ed alla Giunta re
gionale te più sentite condoglian». 
Tonno. 2 dicembre 1988 

1 compagni della sezione comuni
sta di Porto Ceresio nmpiangono 
con viva commozione e infinita tri
stezza i! compagno 

NEREO BERNARDI 
Ne ncordano la figura esemplare di 
militante e il contnbuto dato alla 
fondazione della sezione. Si uni
scono al dolore della famiglia per 
l'improvvisa scomparsa del loro ca
ro Partecipano al lutto i compagni 
della Segretena della Federazione 
Pei di Varese 
Porto Ceresio (Va), 2 dicembre 

A dodici anni dalla scomparsa del 
compagno 

ARMANO SCURIATTI 
la moglie, coi figli ed , nipoti | 0 
vogliono ncordare a quanti lo co
nobbero e in special modo al com
pagni della sezione MandelH «Ila 
quale era iscrìtto. Sottoscrivono 
per IVnità. 
Milano, 2 dicembre 1988 

4 l'Unità 
Venerdì 
2 dicembre 19 

•111! 


